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?chè di f ron te alla sua così immatu ra scom-
p a r s a si pot rebbe dire col poeta greco: 

Muor giovane colui che al cielo è caro. 
Egli se ju ì sempre il p rogramma del par-

t i t o radicale, cui appa r t eneva , ma vide nel 
p rogramma del suo pa r t i t o il p rogramma 
di difesa e di r invigorimento della Pa t r i a , 
e come ta le cos tan temente lo seguì. 

Siano onorat i cos tan temente questi uo-
mini che conciliano la fermezza della loro 
fede con il loro sent imento di solidarietà 
della Pa t r i a e della uman i t à . ( Vive appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . È s tato proposto di 
esprimere le condoglianze alla famiglia del 
compianto collega Eugenio Spetrino, alla 
sua ci t tà na t ia ed al Consiglio provinciale 
di Campobasso. 

Pongo a pa r t i t o questa propos ta . 
(È approvata). 
Dichiaro vacan te un seggio nel collegio 

di Campobasso. ' 
Ha chiesto di par la re l 'onorevole Tan-

gorra . Ne ha facol tà . 
TANGORRA. Onorevoli colleghi! A nome 

anche dei r appresen tan t i della provincia di 
Pisa e di molti a lunni della Univers i tà pi-
sana, pe rmet te temi di r icordare in questa 
Camera la figura tes té scomparsa di un il-
lustre scienziato, verso il cui pensiero giu-
ridico gravi tò per molt i anni la scienza 
giuridica i ta l iana . 

So l tan to perchè io ebbi la fo r tuna e 
l ' a l to onore di essere collega nella Univer-
sità pisana per molt i *anni di Francesco 
Gabba, dico di lui in questa Camera, ove 
molt i insigni giuristi po t rebbero par la re 
con assai maggiore competenza della mia. 

Dirò brevemente di lui, guardandolo 
sopra tu t to nella sua. figura di insegnante, 
perchè quale insegnante io lo conobbi mag-
giormente, e perchè sot to questo r iguardo 
egli sarà cos tantemente r icordato dai suoi 
colleghi e dai suoi a lunni del l 'Ateneo pi-
sano. 

Francesco Gabba fu un g rande mae-
stro. Egli ebbe per la ca t t ed ra e per la 
scuola il culto e il sent imento della vec-
chia I ta l ia . Tan te volte io lo intesi ram-
maricars i che nel comune giudizio le Uni^-
versi tà avessero perdu to l ' ant ica estima-
zione e che il paese non palpi tasse più della 
v i ta delle sue Univers i tà : v i ta che non è 
s ta ta mai e non è neppur oggi ingloriosa. 

Egli sent iva po ten temen te l ' amore alla 
»cattedra e alla dignità del suo ufficio. Nes-

suno più di lui si sentì maest ro : egli ebbe 
piena coscienza dell 'al tezza della sua mis-
sione e fu maest ro per le sue" doti d ida t t i -
che spiccatissime, per l ' amore che p o r t a v a 
alla scuola. 

La ca t t ed ra fu da lui considerata come 
un santuar io e tale la considerarono i suoi 
discepoli cos tan temente . Maestro in Pisa 
per oltre un c inquantennio, fu maest ro an-
che in I ta l ia , perchè i suoi discepoli non 
fu rono sol tanto gli a lunni della Univers i tà 
di Pisa, ma quan t i da c inquan t ' ann i stu-
diano il d i r i t to nel nostro paese. F u mae-
stro insupera to ed il suo esempio valga per 
quant i , pur non po r t ando nelle Univers i tà 
l 'al tezza del suo ingegno, sono t enu t i a por-
t a r v i uguale senso del propr io dovere. Sol-
t a n t o a queste condizioni l 'Univers i tà in 
I ta l ia non si mos t re rà impar i al compito, 
che nella v i ta del paese deve r ispondere 
alle sue gloriose t radizioni . {Applausi). 

Propongo che alla famiglia e alla ci t ta-
dinanza sia invia ta l 'espressione delle con-
doglianze della Camera. 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di par la re 
l 'onorevolé De Capitani . Ne ha facol tà . 

DE ' C A P I T A N I . Onorevoli colleghi ! 
Quale devoto amico della famiglia Gabba, 
ove le t radizioni del l ' insegnamento univer-
sitario da tano da parecchie generazioni, e 
quale conci t tadino del l 'eminente giurista, 
che oggi la Camera commemora, permet te-
temi di aggiungere brevissime parole a 
quelle già pronunzia te dal collega onorevole 
Tangorra . 

Di Carlo Francesco Gabba voglio ricor-
dare un f a t t o solo che di per sè d imostra 
come questo giurista iniziò la sua splen-
dita v i ta di studio. 

A soli ven t i t r e anni, nel 1856, concor-
reva ad un premio indet to dal l 'Accademia 
di Scienze di Bruxelles per un lavoro sul 
d i r i t to di successione e nel 1858 ne usciva 
vinci tore ed ebbe così la compiacenza di 
salire alla ca t t ed ra di filosofia del d i r i t to 
del l 'Universi tà di Pisa, p receduto da que-
sta onorifica presentazione. E r a quindi de-
gno successore del Montanell i e del Carmi-
gnani, che in quel l ' insegnamento lo avevano 
preceduto . 

Tenne poi la ca t t ed ra di d i r i t to civile 
e quella di dir i t to internazionale , d iventan-
done maestro. Ebbe il culto dell ' inségna-
men to che non volle mai lasciare segui-
t a n d o a dare apprezzat iss imi consulti , fun-
zione questa util issima per t enere la scienza 
e la teorica al l 'a l tezza delle esigenze della 
v i ta sociale. 


